Oliviero LEONARDI = Fuoco, Pittura ed Acciaio 


Si è insugurato a Parigi, il 31 gennaio ua, il Centro 
POMPIDOU: "Raffineria senza Petrolio", "La più grande 
fabbrica di cultura del Mondo", si dice dappertutto» 

A spese della Provincia, la capitale si dà al lusso del 
Mecenate! Questo lo dicono a Lione, a Bordeaux eda 
Marsiglia. E* fatto. Parigi ricupera con "Beaubourg", 
la guide dell'arte contemporanea. E questo costa caro, 
molto caro. Ovviamente, tutti pagano. Pur tuttavia, Diso 
gna apprezzare, na è troppo prematuro per dirà» quale è 
l'importanza per il Paese, per tutta l'Europe, di questo 
nontmentale Centro di lavoro, destinato a promuovere © à 
aiffondere le più recenti conquiste della cultura. 


Nel campo artistico, tre settimane dopo l'apertura di sale, 
saloni, ristoranti, laboratori ed anfiteatri, il "Centro 
POMPIDOU" o "Plateau BEAUBOURG" suscita dibattiti, discus- 
sioni, proteste o difese. L'eterna lotta fra Antichi e Mo- 
derni ritorna ad occupare le prime pagine dei giornali e 
delle riviste, della televisione: si discute sul banchi del- 
la scuola, s'intensificano dialoghi ai tavolini dei caffé 
di Saint-Germain des Près, di Montmartre e del Marais. 

Non ct medio termine : 0 Pro © contro. 

Opposizione radiaale o lodi appassionate. 

Si menziona la Torre Eiffel, il Palazzo Chaillet, la Torre 
Montparnasse, il complesso architettonico della Défense.-.- 
11 Centro POMPIDOU, con obiettivi e propositi coupletamente 
diversi, s'inserisce nella litania di "Libera nobis domine" 
dalla abiura, del brutto, del mostruoso, dall'insolito. Si 
vede soltanto la forma( si bada soltento alla forma). Co- 
sì, crediamo di aver giudicato i suoi finis Fortunatamente, 
l'Arte è pazienza. 


STR 


Alla fine del secolo, forse, la strana e sinuosa struttu- 
ra colorita - tubi, armature di metallo e di vetro - tro- 
verà il suo pubblico e s*imporr& come testimonianza bril- 
lante del talento dei suoi architetti e costruttori. Fin 


là, bisogna aspettare "chi vivrà, vedrà". 


Il primo sintomo dell*influenza benefica dell*istallazione 
del Centro si è fatto sentire: si trasforma, in un*isola 

di avanguardia il vecchio quartiere. Gallerie di pittura 

e di artigianato hanno invaso corridoi oscuri, rallegran- 
do con i loro nuovi colori, le abitazioni del Settecento. 
Le grandi gallerie di prestigio, situate dall*una e dalla 
altra parte della Senna, rivali dunque in luoghi, commer- 
cio e tendenze si sviluppano adesso nel 3ème Arrondissement, 
a pochi metri del vecchio mercato "Les Halles": una concor- 
renza che si annuncia aggressiva e tenace. Tutti si ripara- 
no, naturalmente, all'ombra del mostro esecrabile. Si av- 
vicinano ad esso, in una tacita presa di posizione a favo- 
re degli artisti di avanguardia. Perciò, la paura dei ne- 
gozianti. La clientela di questi negozianti, amante delle 
tradizioni e dell'arte classica, si lascerà sedurre dalle 
sirene di Beaubourg? Per difendersi dalla visibile e, bi- 
sogna dire, augurale spinta dei giovani, si mettono anch'es- 
si "è la page". Cercano di innovare, di sorprendere. Chi 


vince? L'Arte indubbiamente. 


Adesso, sulla rive droite, ma anche sulla rive gauche, si 
succedono senza interruzione, eccellenti mostre di pittura. 
Basta leggere i manifesti sparpagliati nei quattro angoli 
della città: Francis BACON, ROHNER, CIMAISE, PARSUS, BUFFET... 
Alla Galleria DROUANT - una dei "Big Ten" - nella via del 


Faubourg Saint-Honoré - la più elegante strada di Parigi — 


Jase 


espone Oliviero LEONARDI: una rivelazione, rivelazione 
perché il Pittore cerca di elaborare in colore figure, 
volti: un linguaggio. I visitatori e clienti della gal 
leria trovano nell*artista la loro migliore guida: lo- 
quace, attento, pronto a dimostrare la sua complicità 


con l'opera creata. 


Altri pittori, concluso il lavoro, lo lasciano a se 
stesso finché uno sguardo capriccioso lo svegli, animan- 
dolo con tratti e colori. Oliviero LEONARDI si rifiuta 
al silenzio. Di fronte al mutismo eloquente dei suoi 
quadri, lui, si spiega, si giustifica. Parla. Umile, in- 
daga, suggerisce. Insinua. Il suo intento? Scoprire 
nel contemplatore il commento che corrisponde all'idea, 
all'ispirazione, insomma, alla sua propria visione del- 
l'Arte. Guardingo, sensibile, appassionato per quello 
che crea, il pittore accompagna, passo passo, l'opera crea- 
ta. E' attento e ricerca negli occhi che la serutano, 
l'entusiasmo che lui stesso sente, nel tentativo di sor- 


prendere le ragioni profonde dell'emozione artistica. 


Ma chi è Oliviero LEONARDI? Innanzi tutto un pittore 
alla ricerca di un discorso o un discorso alla ricerca 
di luce e di ombra nera, rossa e azzurra, temperate col 


fuoco. 


Aprendo il catalogo della sua mostra, abbiamo una prova 
evidente di questa alternativa. In tono confessionale, 


l'artista si presenta "Io sono nato Pittore, come sono 


nati colori " 


+ Come fa davanti ai suoi quadri, si of- 


fre alla contemplazione. 


Impariamo che la sua esperienza si è fatta al contatto quo 


es 


tidiano con il fuoco, nella metamorfosi della materia la- 
vorata da tanti anni dalla sua antica famiglia di Vezzano. 
Eredità e vocazione lo legano alla fiamma, al fuoco, allo 
acciaio. Al talento e alla fantasia(immaginazione) deve lo 
stile e la teenica originale. 


Dalla fusione organica fra il fuoco, i colori e le forme, 
nasce la pittura di LEONARDI: grandi tele su acciaio, fuse 
a temperature superiori a 90086, ma nonostante, leggere e 
volanti quasi. Percid il riferimento della critica al "pit- 
tore cosmico", "alchimista dell*Arte", quanto scrive su di 
Ini. 


Le sue opere appaiono come “fantasmi cosmogonici", firmati 
da un potente Vulcano, dominatore delle fiamme eterne. Dal- 
la sua "Saison en Enfer" Oliviero LEONARDI ritorna sulla ter- 
ra. Che cosa ci porta nelle sue pupille incandescenti? Es- 
seri favolosi, figure strappate ad una mitologia singolare, 
personalissima. 

Pur tuttavia, dobbiamo segnalare i suoi uccelli, i suoi de- 
moni, donne e belve, i suoi fiori che permettono di sognare, 
favoriscono lo sboccio della forma. Ma nei suoi quadri il 
naturale non si deforma. Non si presenta sotto un aspetto 
rêpellente né terrificante, conserva invece una esistenza 
umana, reale. La sua zoologia fantastica nasce dalla sua im 


maginazione. 


Il più strano è che, al di là del visto e del vissuto, al 

di 18 del conosciuto, il sensibile arriva a rifugiarsi nel- 
l'intelligibile. Mi spiego. Repentinamente, nell'osservare 
uno dei suoi quadri, siamo costretti di riconoscere che stia 
mo di fronte a due donne di BAHIA, o a un "ESCHOU", diavolo 
africano, perfettamente caratterizzato. Reminiscenza, rac- 
colta del suo subcosciente? Proiezione dei suoi stati d'ani- 


mo, creazioni oniriche? Poco importa il nome. Poco importa 


sf once 


=a See 


l'interpretazione di questo o quel gesto dipinto sulltacciaio. 
Tutto questo sfugge al nostro discorso, come sfugge, nello 
stesso modo, al discorso dell'artista. Perfetto e "achevé" 
il suo canovaccio, s'inserisce nella storia del quadro che 
comincia e finisce davanti agli occi di coloro che lo con- 
templano. 

Dal suo posto di osservazione, riviene al giudicezla critica 
dell'opera creata per ristabilire il connubio sottile tra 
l'emozione e l'Arte. 


Che cosa rimane finalmente di questa "via sacra colorita" 


L'impressione di forza vincolata dalla materia, la sensibi. 


lità poetica in costante trascendenza suggerita dalle forme 
fra due mondi - uno che inprigiona e soggioca - l'altro che 
libera ed esalta. 


Graffi ed Ali, Armi ed Uccelli, Angeli e Demoni, Messaggi 
e Danze: questa è la dialettica didfeviero LEONARDI, Pittore 
Vulcanico. 


Nessuno meglio di lui ci porta a considerare, sotto una pro- 
spettiva ben definita, le nostre origini - Ferro ed Acciaio. 
Nella nostra "Miniera GERAIS" non c'è dubbio che la ‘sua le- 
zione temperata al colore del fuoco, diverrebbe trasparente — 
forse esemplare. Non c'è nessuno, come grande artista, meglio 
di lui per farci conoscere i limiti della nostra Ammaginazio- 


ne. 


Maria José de QUEIROZ 
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